
   
 

 

APPROFONDIMENTI 
17 aprile 2026 

Sacramento dell’Ordine 
 

 
LA VOCE DELLA CHIESA 
 
A. Dall’ omelia di Papa Francesco in occasione della Santa Messa del 
Crisma, Basilica Vaticana, Giovedì Santo, 17 aprile 2014 
Molti, parlando della crisi di identità sacerdotale, non tengono conto che l’identità 
presuppone appartenenza. Non c’è identità – e pertanto gioia di vivere – senza 
appartenenza attiva e impegnata al popolo fedele di Dio. Il sacerdote che pretende 
di trovare l’identità sacerdotale indagando introspettivamente nella propria 
interiorità forse non trova altro che segnali che dicono “uscita”: esci da te stesso, 
esci in cerca di Dio nell’adorazione, esci e dai al tuo popolo ciò che ti è stato 
affidato, e il tuo popolo avrà cura di farti sentire e gustare chi sei, come ti chiami, 
qual è la tua identità e ti farà gioire con il cento per uno che il Signore ha promesso 
ai suoi servi. Se non esci da te stesso, l’olio diventa rancido e l’unzione non può 
essere feconda. Uscire da sé stessi richiede spogliarsi di sé, comporta povertà. 
 
 

1. In questa descrizione del sacerdote in uscita da se stesso, riconosci qualche 
prete che hai incontrato lungo la tua vita? 

2. L’identità presuppone appartenenza, sostiene Papa Francesco. Pensi possa 
essere vero anche nella tua esperienza di ricerca e costruzione della tua 
identità? 

3. Credi possa valere anche per te la necessità di uscire da te stesso per 
scoprire e vivere la tua verità? 

 
 

B. Dal discorso del Santo Padre Leone XIV ai partecipanti all'incontro 
internazionale “sacerdoti felici «vi ho chiamato amici» (gv 15,15)” 
promosso dal Dicastero per il Clero, Auditorium Conciliazione, Roma, 
Giovedì, 26 giugno 2025 

Le parole di Gesù «Vi ho chiamato amici» (Gv 15,15) non sono soltanto una 
dichiarazione affettuosa verso i discepoli, ma una vera e propria chiave di 
comprensione del ministero sacerdotale. Il sacerdote, infatti, è un amico del 



Signore, chiamato a vivere con Lui una relazione personale e confidente, nutrita 
dalla Parola, dalla celebrazione dei Sacramenti, dalla preghiera quotidiana. Questa 
amicizia con Cristo è il fondamento spirituale del ministero ordinato, il senso del 
nostro celibato e l’energia del servizio ecclesiale cui dedichiamo la vita. Essa ci 
sostiene nei momenti di prova e ci permette di rinnovare ogni giorno il “sì” 
pronunciato all’inizio della vocazione. 
 
 

1. Ti è mai capitato di guardare a un prete come ad un amico stretto di Gesù, a 
Lui particolarmente intimo? 

2. Anche a te capita di vivere la tua relazione con il Signore Gesù come 
personale e confidente? 

3. Anche a te capita di sentirti sostenuto nei momenti di prova dalla tua 
amicizia con Lui? 

 
 
LA VOCE DELLA LITURGIA 
 
L’essenza del sacerdozio risiede in un paradosso fecondo: l’incontro tra l’infinita 
grandezza di un mistero divino e l’umile fragilità dello strumento umano. Per 
comprendere la portata del sacramento dell’Ordine, è necessario volgere lo 
sguardo a quel legame indissolubile che unisce l’altare alla vita del ministro, un 
tema che trova la sua sintesi più alta nel dialogo ideale tra due figure distanti nel 
tempo ma unite nella medesima fede: san Giovanni Maria Vianney, il Curato d’Ars, 
e il Papa Benedetto XVI. Attraverso le intuizioni mistiche del primo e la rigorosa 
profondità teologica del secondo, emerge un ritratto del sacerdote non come 
funzionario del sacro, ma come segno vivente di una carità soprannaturale. 
Questo mistero, in cui la liturgia e il ministero della riconciliazione diventano i 
canali privilegiati attraverso cui l’amore del Cuore di Cristo continua a toccare la 
storia dell’uomo, si configura come l’irruzione del divino nel tempo.  
Questa espressione del Curato d’Ars, cara al Papa, rivela che l’identità del 
sacerdote non poggia su doti umane o capacità organizzative, ma su una 
configurazione sostanziale a Cristo che trasforma l’esistenza stessa del ministro 
in un ponte tra il cielo e la terra. Quando Benedetto XVI, nella sua “Lettera per 
l’indizione dell’Anno Sacerdotale del 2009”, riflette sulla figura di Vianney, 
sottolinea come il sacramento produca una “tensione all’identificazione 
spirituale”: il sacerdote è chiamato a sparire affinché emerga Cristo, diventando 
quel “vetro” trasparente dietro cui si intravede la luce di Dio. Se il sacerdote 
comprendesse appieno la grandezza di questo dono, diceva Vianney, “morirebbe 
d’amore”, poiché la sua vita è ormai indissolubilmente legata a quell’Eucaristia 
che è, allo stesso tempo, la sua origine, la sua missione e il suo destino. 
  
Questa fusione tra vita e sacramento trova il suo fulcro incandescente nella 



liturgia, dove l’agire in persona Christi non è una semplice formula giuridica, ma 
una realtà mistica vissuta. Vianney ammoniva che la causa della rilassatezza del 
clero risiedeva proprio nella mancanza di attenzione alla Messa, poiché è 
nell’Eucaristia che il sacrificio di Cristo si attualizza attraverso le mani dell’uomo. 
Per Benedetto XVI, rileggendo queste intuizioni, la liturgia diventa il luogo in cui 
il sacerdote “presta” la propria voce e il proprio corpo al Signore; non è un attore 
che recita un ruolo, ma un consacrato che permette all’opera di Dio – superiore a 
qualsiasi sforzo umano – di rendersi presente sull’altare. Il primato della grazia 
sacramentale viene così riproposto dal Magistero come l’unica via per superare le 
crisi d’identità moderne: riscoprire che il prete esiste “per gli altri” proprio perché 
appartiene totalmente a un Altro.  
Il prolungamento naturale di questo amore liturgico si manifesta infine nel 
ministero della riconciliazione, dove il sacerdote si fa servo della misericordia 
divina. Nel confessionale, come ricordava Vianney e ribadiva Benedetto XVI, il 
sacramento dell'Ordine manifesta la sua potenza curativa: il “Cuore di Gesù” ferito 
dal peccato del mondo trova nel sacerdote il canale attraverso cui versare il 
balsamo del perdono. In questa prospettiva unitaria, il sacerdozio appare come 
un mistero di umiltà e grandezza: un uomo fragile che, rivestito del sacramento, 
diventa custode dei tesori del cielo, consapevole che senza la sua presenza la 
Passione di Cristo rimarrebbe un evento del passato anziché una sorgente di vita 
eterna sempre zampillante per il suo popolo. Come ricordava il Curato d’Ars, il 
sacerdote è il segno di un Dio che vuole essere presente tra gli uomini, facendo 
della propria vita un’offerta incessante sull’altare del mondo. 
  
Riflessione 
  
1. Dagli scritti di san Giovanni Maria Vianney 
“Il sacerdote non è sacerdote per se stesso, lo è per voi. [...] Se avessimo fede, 
vedremmo Dio nascosto nel sacerdote come una luce dietro un vetro”. 
In una cultura che ci spinge continuamente a “metterci in mostra” e a costruire 
un’immagine perfetta di noi stessi, l’idea del “vetro” ribalta tutto: la vera bellezza 
non sta in ciò che proiettiamo, ma in ciò che lasciamo passare. 
Quanto ti senti libero/a di essere “trasparente” davanti a Dio e agli altri? Ti 
affascina l’idea di una vita che non serve a celebrare te stesso/a, ma a rendere 
visibile un Amore più grande? 
  
2. Dagli scritti di san Giovanni Maria Vianney 
“Oh, com’è grande il sacerdote! Se egli si comprendesse, morirebbe... Dio gli 
obbedisce: egli pronuncia due parole, e Nostro Signore scende dal cielo”. 
Vianney era un uomo semplice, spesso deriso per la sua scarsa cultura, eppure era 
consapevole che attraverso le sue parole Dio agiva realmente. Questo ci insegna 
che la nostra fragilità non è un limite per l’azione di Dio, ma lo spazio in cui Lui 
opera. 



Spesso pensiamo che per essere “utili” o “degni” dobbiamo essere perfetti. Riesci 
a immaginare che proprio le tue ferite e la tua umanità possano diventare il canale 
attraverso cui Dio tocca e guarisce chi ti sta accanto? 
  
3. Dagli scritti di san Giovanni Maria Vianney 
“Il sacerdozio è l'amore del Cuore di Gesù. Lasciate una parrocchia per 
vent’anni senza sacerdote, vi si adoreranno le bestie”. 
Con il suo linguaggio forte e schietto, il Curato d'Ars ci ricorda che senza qualcuno 
che porti la presenza viva di Dio, il cuore umano finisce per riempirsi di idoli e di 
“cose” che non saziano. Il sacerdote è colui che tiene acceso il desiderio del cielo. 
Quali sono le “bestie” (idoli, dipendenze, sicurezze materiali) che rischiano di 
occupare il tuo cuore oggi? Cerchi una regola di vita che sia semplicemente 
“funzionale” o senti il desiderio di una vocazione che, come quella del prete, sia 
un incendio d’amore capace di ridare dignità a chi si è perduto? 
 
 
LA VOCE DEL CINEMA 
 
I preti non sono dei super-uomini. Sono degli uomini, come gli altri. Hanno i loro 
desideri, hanno alle spalle una famiglia che come tutte le famiglie ha i suoi pregi e 
i suoi limiti, sono il frutto degli incontri che hanno fatto, hanno il loro carattere, 
possono sbagliare e possono anche peccare. 
Dio non sceglie degli angeli per fare i preti. Sceglie degli uomini, proprio per 
assicurarci che quel che conta in definitiva non sono le loro persone, ma il fatto 
che Lui opera attraverso di loro, che Lui si fa vivo anche attraverso di loro. Per 
questo possiamo chiedere che i preti siano il più possibile coerenti con quel Gesù 
risorto che annunciano; ma non possiamo pretendere che siano perfetti, non 
possiamo immaginarci che non abbiano bisogno, come noi, della misericordia e 
della tenerezza di Dio. 
(Catechesi del Card. Roberto Repole) 
  
Father Stu 
Regia di Rosalind Ross 
Un film con Mark Wahlberg, Mel Gibson, Annet Mahendru, Jacki Weaver. 
Titolo originale: Stu 
Sceneggiatura: Rosalind Ross 
Casa di produzione: Columbia Pictures 
Fotografia Jacques Jouffret 
Musiche Dickon Hinchliffe 
Genere Biografico - USA, 2022 
Durata 124 min 



 
 
 
Trama 
Segnato dalla tragica perdita del fratello e dal degrado morale del padre, l'ex pugile 
Stuart Long trova nella fede una nuova ragione di vita. Sebbene l'interesse per il 
cattolicesimo nasca dall'incontro con la giovane Carmen, è un terribile incidente 
motociclistico a segnare la sua svolta definitiva verso il sacerdozio. Sfidando le 
avversità, Stuart trasforma il proprio dolore in missione, riuscendo a ricomporre la 
propria esistenza e a riconquistare l'affetto e la stima della sua famiglia. 
  
Spunti per la riflessione  
  
1) “Dio ha visto qualcosa che vale la pena in te, ma sei tu che devi decidere che 
cosa hai da offrire”. Spesso pensiamo che per essere preti si debba cambiare natura. 
In Stu vediamo che Dio non cancella la sua grinta da pugile, ma la converte. 
La sua cocciutaggine diventa perseveranza nel ministero. Quali aspetti della nostra 
personalità, anche quelli che riteniamo "scomodi", Dio potrebbe chiamare al Suo 
servizio? 
2) “E in quel momento lui senza colpe si è fatto carico dei nostri peccati, ha 
pagato per noi perché ci ama e quell’amore può rendere l’uomo peggiore, credente, 
perché quell’amore è un sentimento senza eguali e guidarvi a trovare quell’amore è 
il motivo per cui Dio mi ha dato la via maestra per morire e di questo lo ringrazio 
ogni giorno” così dice padre Stu verso la fine del film, dopo essersi ammalato. 
Secondo te può un limite fisico o una sofferenza diventare uno strumento per 
annunciare meglio il Vangelo? 
3) Padre Stu, ormai sulla sedia a rotelle e con difficoltà di parola, continua a 
confessare e a celebrare. 
Qui tocchiamo la bellezza sacramentale dell'Ordine. Anche quando padre Stu non 
può più "fare" nulla (non può correre, non può muoversi), lui è prete. La sua sola 
presenza è Sacramento. 
In un mondo basato sulla performance, cosa ci insegna il ministero di Stu sulla 



dignità della fragilità? 
  
"Non dobbiamo pregare perché le cose vadano come vogliamo noi, ma per 
avere la forza di accettare come vanno." (Father Stu) 
 

 
 

Stuart Ignatius Long 
(26 luglio 1963 – 9 giugno 2014) 

 
 
 
 
 

A. Pozzi, «Bellezza», in Parole. Diario di poesia, Mondadori, Milano 1964, 191-

192. 

- Ho mai amato qualcuno rimanendo “all’altezza dei miei desideri più 

profondi”?  

- Nella scelta del matrimonio e prima del fidanzamento, quanto penso che 

possa entrare e c’entrare Dio? 

- Nella relazione di coppia, quanto riusciamo a custodire una Presenza?  

 
 
 
 
 
 
 
 



LA VOCE DI PIER GIORGIO FRASSATI 
 
Lettera ad Antonio Villani - Berlino, 17 marzo 1921 
oggi solamente ho fatto la conoscenza col dott. Sonnenschein, simpatico prete, che 
parla abbastanza bene l’italiano e che si occupa pure degli italiani residenti a 
Berlino. Mi sono informato del movimento cattolico studentesco ed ho appreso 
che circa la decima parte degli studenti berlinesi professa la nostra stessa 
religione. Però l’opera del dott. Sonnenschein, la quale da 15 anni era diretta a 
preparare i giovani studenti alla vita sociale, oggi, causa la miseria manifestatasi 
in questa classe, si è dovuta esplicare piuttosto nella protezione, nella ricerca di 
lavoro, affinché essi possano affrontare il caro viveri. 
 
[Ricordo di Louise Rahner, madre dei teologi tedeschi gesuiti Karl e Hugo, presso 
cui Pier Giorgio fu ospite nel 1921] Una mattina presto andavo con Pier Giorgio 
alla chiesa S. Martino e parlando con lui gli chiesi cosa avrebbe voluto diventare. 
Egli mi rispose che avrebbe voluto farsi prete, ma aggiunse: «Io voglio in ogni 
maniera poter aiutare la mia gente e questo lo posso fare meglio da laico che da 
prete, perché da noi i sacerdoti non sono così a contatto con il popolo, come in 
Germania. Come ingegnere minerario posso, dando il buon esempio, agire in 
maniera molto efficace». 
 
Domande per la riflessione:  
 
 

• Che idea ho del ministero sacerdotale?  
• Conosco preti capaci di profezia e servizio autentico? 
• Con che atteggiamento mi relaziono con i preti? Riesco ad accostarmi in 

fraternità e a chiedere il loro sguardo sul mio percorso? 
 


